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^cce/ùnzaP 

Eccomi in cospetto dell’ E. V. con questa Orazion- 
cina , che nella Chiesa della Nunziatella nel maggio 
del caduto anno ebbi l’onore di leggere nell’atto che 
venerandi Sacerdoti imploravano pace all’ anima di 
Francesco Maria Taechi Maresciallo di Campo. 

Non mi sarei ardito di veniric in presenza con sì 
tenue offerta , se non fossi astretto dai suoi mille be- 
nefici di mostrarle tratto tratto , in quel modo che so 
e posso migliore , l’ affezionatissima divozione dell’ani- 
mo mio. 

Piaccia dunque all’ E. V. che esca in luce con l’il- 
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lustre suo nome in fivnte , e sia da Lei accolta con 
quello schiellò sorridere, che svòito suol farsi d’ ogni 
anima signore. 

E qui pregando l’AUissimo , che per comune van- 
taggio , al servigio dell’ ottimo Re nostro , lungamente 
la conservi, me le. inchino. 

Napoli 20 aprile 1844- 


Dev.® air.° umills.” serv. vero 
ANTONIO MONSIONOaE SABCIIEI.I.I 
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dai quali viene rumaQ genere decorato, <. 
acquistano ben diritto alla- stima di tutti i secoli. 

Le loro geste non a privata utilità indirizzate li 
consegnano alla storia col nome di grand* , e da 
questa SODO raccomandate alle età che verranno. 

Sul muto loro avello eterna splende la face di vir- 
tù : vi passa il tempo rapidamente ; con le ali la 
sventola , e più bella la rende. Le lodi, che ad essi 
giustamente si danno , non si debbon solo reputare 
un tributo di pietà , o di riconoscenza ; ma un ar- 
gomento di generosa emulazione ad eccitar nei vi- 
venti quella virtù che meglio per gli esempi, che 
per gl’insegnamenti si scuote. 

Quinto Massimo , P. Scipione ed altri primi lu- 
mi di Roma solevano dù*e , che nel sentir raccon- 

X 
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(are le grandi imprese dei trapassati gli animi loro 
maravigliosamente accendevansi a virtù. Assai lo- 
devol consiglio fu dunque, giovani amatissimi, quel- 
lo del nostro Comandante (*) , di cui non so se più 
lodar la mente o il cuore , di farvi sentire quali 
virtù adornarono l’animo del nostro Inspettore Tan- 
ciii , del quale rimpiangiamo la dolorosa perdita , 
tanto più acerba quanto meno era da aspettare, af- 
finchè possiate camminar sulle orme di lui da cal- 
do , ed onorevol sudore bagnate. 

Io non oratore , della milizia imperito , diffidan- 
domi di aggiugnere e a quella sublimità di stile , 
che le lodi di tanto uomo richieggono, nè a quella 
altezza di concetto che la materia addimanda, pre- 
go , di non imputarmi a biasimo , se alla più squi- 
sita erudizione, alla più., adorna eloquenza verrà 
per me sostituita la verità senza essere dagli ester- 
ni suoi fregi rabbellita. A me basterà l’andare con 
semplici» ma sincere parole rimemorando come egli 
fu vero uomo militare , vero luomo (benefico re per- 
ciò caro al Re , caro agli uomini , a Dio caro. So- 
lo ; ma consolante soggetto del nostro intratteni- 
mento in tanto smisurato dolore. ' 

, £' tu pietoso Generalo , se mi< onorasti della tua 
confidenza, se verso di me fosti ' sì largo e cortese 
dei .tuoi benefici, accetta in dolce sorriso il tenero 

(^) Il sig. Colonnello Cav. D. Franceacantonio Winspeare. Quanta 
gratitudine dubbiamo al nostro clementissimo Re che ne ha dato un 
tanto uomo nel formare i giovani atti alle armi , devoti al loro Si- 
gnore , ed alla nostra Sacrosanta Religioue ! 
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omaggio che ti oflro.,In seno di Dio, ove lutto ve- 
di fra il chiaror d’immensa luce , tu vedi ancora 
qual' è per te il mio cuore. Deh implora pace e sa- 
lute pe ’l migliore dei Re , Ferdinando II.® : im- 
plorale per coloro che con te divisero le cure 
paterne nel guidar questo religioso convitto milita- 
re ; implorale per quel modesto e sapientissimo uo- 
mo , che in tua vece or governa questa branca di 
borente gìoventh (*) : implorale da ultimo per lutti 
quei ch’ebbero la ventura di conoscere, ed ammi- 
rare le tue prestantissime doli. 

Quando tra i chiari falli, di questo egregio uomo 
ci facciamo a cercare quel primo , per il quale, ei 
cominciò a venire in fama , noi ci abbatteremo in 
tempi di sangue, e , di stragi. .Torrenti di armati 
scesi giù dalle alpi dopo di avere, con un solo im- 
peto inondata la miglior parte dell’ Italia, giugneano 
minacciosi e presti a prorompere nello Stato Roma- 
no. Il giovinetto Tanghi che di Terni suo paese 
natale era venuto in Roma ; e quivi secondando il 
desiderio della sua nobile famiglia crasi principal- 
mente rivolto allo studio dell’ architettura, reputan- 
do debito di ogni buon cittadino porre per la pa- 
tria la vita , ponea giù ogni pensiero di studio , o 
correva alle armi spontaneo e volenteroso. E tanto 
o si chiare prove egli dette del suo invitto animo, 
c del suo ‘Valore, che in poco di tempo di sem- 
plice Cadetto , che egli era , di grado in grado sa- 

(’*) n sig* Generale D. Ferdinando Visconti , il cui sol nome for- ^ 
ma il più bello elogio. ' 
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iendo pervenne a quello di Tenente. Ma non si po- 
lca certo sperare che un oste raccogliticcia e mal 
pratica delle armi potesse' lungo spazio far testa 
all’ esercito di Francia , a cui per vincere bastava 
la ricordanza delle sue vittorie. Rincacciati da per 
ogni parte cedeano i Romani , e nuovi' come essi 
erano delle cose della guerra , punto non sapendo 
rifar le ordinanze , sgominandosi a poco a poco, e 
ritirandosi in dietro metteansi in volta. 11 giovin 
Tanghi , il cui animo rifuggiva dalle fazioni e dalle 
gare civili , quando vide la sua opera tornare in- 
darno , amò meglio , come privato uomo , ritirarsi 
nel suo paesello , e quivi tra i dolci ozi degli stu- 
di menare vita riposata , e tranquilla , che con la 
speranza di gradi maggiori ubbidire a straniero Si- 
gnore , contro il quale egli avea combattuto. Imi- 
tabile esempio , il quale quando fosso da tutti se- 
guitato , mai non incontrerebbe vedere uomini vi- 
lissimi aiutare essi stessi il nemico a conquistare e 
ridurre in servitù la loro propria patria. Ma la con- 
dizione dei tempi , e il mal talento delle fazioni 
non concedettero al Tanghi di starsi lungamente in 
queir onorato riposo. Ebbe più volte avviso da al- 
cuni suoi fedeli amici , che i vincitori di lui tene- 
vano , che la sua costante fede verso il suo Signo- 
uE , dava loro sospetto ; e che alia sua vita tende- 
vano insidie. Di che punto egli non si turbò; se- 
reno aveva il cuore , serena la fronte. Non poteva 
entrar nell’animo al buon Tanghi, come uomini ci 
avessero di sì perversa indole, che potessero de- 
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sìderare morte ad un uomo, che mai non aveva 
pur pensato di offenderli : buono , dai mali non si 
sapea guardare. < Ma se egli tutto inteso ai severi 
studi delle matematiche discipline , non temea • di 
pericolo, nè cura si prendeva di sua^ vita , una 
persona vi era che in suo luogo tenera , e solle- 
cita guardia tenea dei minacciati suoi giorni. E qual 
cosa esser può nascosta ai vigili occhi di una ma- 
dre ? E la madre del Tanghi , che lui come unico 
suo conforto-, e sua sola dolcezza amava , da ti- 
more indotta , che del suo amore era pure effetto, 
tanto si ado{^rò,che in fine tuttala tela se le spie- 
gò innanzi delle ordite insidie. Di che , come fu fat- 
ta certa , con preghiere , con pianti , c con l’auto- 
rità di madre, ebbe tanto potere sopra il suo fi- 
gliuolo che pur contro suo grado il fe’ partir del 
paese, e prendere la volta di Napoli. Partiva il 
Tanghi , e mai piò non rivedeva il suo diletto pae- 
se , testimonio dei suoi operosi anni giovanili ; mai 
pià non ponea piede in quella terra che egli avca 
coi suo sangue dilesa. Partiva , ma incontaminato 
e puro. Bello è poter dir di sè quello che il Tan- 
ghi dicea innanzi alla Reai Corte di Napoli , ricco 
di egregi fatti, e di forti studi. 

« 11 mio nome è Fbancbsgo Maria Tanghi, i miei 
» prinoiianni ho spesi nel prepararmi con costanti 
» studi ad esser un giorno utile cittadino; quando 
» fu in pericolo la patria mia, ogni pensiero lasciai 
» di me; 0 con le giovanili mani non use e non 
» capaci ancora al ferro strinsi volontario la spada , 
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» non cerio di vittoria, certo che gloriosa è la morte 
» per la patria sua. Quando la forza vinse, la mal 
t> fortunata spada lasciai, e ai primieri studi tornan- 
j> do,, a pili felici tempi mi riserbava. Io lascio il 
» mio paese , dove sotto nome di libertà si cela 
» durissima servitù ; dove i miei stessi compagni , 
»> da effrenata rabbia di parto sospinti, insidiavano 
» iniquamente ai giorni del loro compagno, ed ami- 
» co. Io qui ne vengo , e con me porto incorrotta 
» fede al mio Signore, animo di ci vii (Sangue pu- 
» ro , studi severissimi , e qualche sperienza di 
» guerra. Fate di me sperimento; adoperatemi. Io 
» il mio paese non rivedrò più mai; mia seconda 
» patria è Napoli ; a lei offro il sangue , e la vita 
» mia. » £ Napoli , o generoso Tangbi , a te fece 
lieta accoglienza, e quando con difficile esame fu 
a tutti manifesto il tuo sapere , in militari e civili 
negozi tu fosti adoperato , e del tuo zelo , del tuo 
valore , della tua fedeltà avesti premio e lode. 

Sanguinosi tempi intanto si avvicinavano. Un 
esercito preceduto dallo spavento del nome entrava 
avido nel regno ; meno nelle armi confidando, che 
in sue false lusinghe e promesse , le qu^li i buoni 
ingannavano , allettavano i tristi : a quel vano suo- 
no le più salde e sicure coscienze crollavano. Ma 
non fu vero che il Tancui prestasse orecchio a quel- 
le bugiarde parole , tanto saldo, ed intemerato avea 
l’animo. Prese lieto l’occasione di servire il suo 
. paese del suo braccio , e del suo senno. E se egli 
negli spessi scontri , che col nimico ebbe , si mo- 
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slrò’ mai ^mpre animosó e forte , se lalolra dimena 
licando l’ officio , > al qiiale era deputato, e dando di 
sè raro esempio > ai soldati, oppo% alle mortali pal^ 
le la sua persona il dà a> dividere una ferita >da 
lui riportata', della quale lungo tempo poteà mor 
strare con nobile òrgoglio l’ onorata 'cicatrice. Ma 
assai meglio che di soldato empiè egregiamente le 
parti di valoroso e prudente Capitano. Erano i Fran- 
cesi capitanali daH’aodàce Regnier , circondati e av- 
volti lasciando ig^an copia di morti e di feriti sul 
campo , ordinati e stretti si ritiravano. Ma il Su- 
premo Capo delle armi napolitano i non si slava a 
quel lieve trionfo contento ; era suo intendimento 
distruggere! e tagliare; in pezzi le ritraeutisi schie- 
re. Pure’ r accorto nimico avea. fatti uscir .vuoti di 
effetto tutti i suoi disegni , e già perduto egli avea 
quasi la speranza di felice riuscimento, quando met- 
tendo in opera un' mirabile trovato del Tanghi sono 
circondati i Francesi , ed è loro renduto ' impossi- 
bile ogni via • di scampo. Àncora ognun sa con 
quanto ostinato valore resistettero i castelli di Co- 
trone e di Reggio agli* assalti degl’inglesi e napo- 
litani insieme uniti. Ma l’audacia , e l’arte degli as- 
sediati ceder dovette al consiglio, ed alla esperien- 
za dei «Tanghi, il quale così ben pensato disegno 
fo’ recare ad effetto , . ohe i duo castelli in breve 
tempo vennero nelle mani dei nostri. Io non so , 
se io mi dica.il vero.; so bene , che se il vincere 
empie il cuore di non dicibil piacere , in colui che 
perde si scòrge meglio la grandezza dell’animo. E 


Digilized by Google 



fa detto bene a ragione che dì Alessandro male si 
può argomentare l’altezza deli’ animo , perchè mai 
non ebbe pur minaccevole il viso della fortuna. Ma 
il Tancbi in infelice guerra combattendo, tutta mo- 
strò la sua imperturbabilità e costanza ; e in tanti 
sinistri casi della fortuna non ad altro mirando che 
al suo dovere , mai non fe’ segno o che gli venis- 
se meno il cuore , o che meno stabile in lui fosse 
la fede. £ quando quel turbine di guerra che era 
andato aggirandosi per tutta Europa si venne ad un 
tratto a sciogliere e dileguare , il Tamchi che nelle 
opere di Marte più non potea far prò al suo pae- 
se , alle non meno utili arti della pace rivolse il 
suo animo. E lascio qui stare le svariate difficili 
commissioni che dal benefico Sovrano erangli spes- 
‘ so affidate ; le quali egli sempre mandò a compi- 
mento con alacrità pari al sapere. Ma non mi è 
possibile passar sotto silenzio un fatto che solo po- 
trà far chiara testimonianza con quanta sollecitudi- 
ne e amore ei procacciasse il bene dei suoi citta- 
dini. Il celebre De Lambre , Presidente dell’ Acca- 
demia Francese , indirizzava all’operoso Tanghi una 
lettera , la quale ben vorrei poter qui riportare. Il 
generoso Francese , pensando che dei grandi uo- 
mini tutta la terra è patria , si fa con molte lodi a 
celebrare il disegno del Targhi da lui stesso messo 
ad effetto di stabilire un Officio Topografico in Si- 
cilia : mostrando così che non in audaci e non pos- 
sibili pensieri ; ma nei poetivi trovati delia scienza 
è riposta la vera civiltà. Di si rilevanU servigi ri- 
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cevea degno merito il nostro buon Tancbi, salendo 
sempre a più onorevoli e nobili gradi , in sino a 
che quasi a riposo della sua veneranda canizie , 
era eletto Ispettore del Reai Officio Topografico e 
del Collegio e delia Scuola militare. Spettacolo ve- 
ramente grave insieme e maraviglioso. Un onoran- 
do vecchio tra giovani desiderosi di onore stavasi 
di continuo amabile e maestoso, come tra i figliuoli 
buon padre. Oh quante volte quella voce già spen- 
ta quanto grave e severa , quando in suono di bon- 
,tà e di lode portò nei cuori dei giovani or penti- 
mento ed or sprone acuto a ben fare ! Oh quante 
volte dopo molte ore di ostinato affaticarsi la non 
stanca e vigorosa sua mente , ora del corpo sciol- 
ta , componea mirabilmente opinioni discordi , e tro- 
var sapea nuovi e più acconci modi d’ indirizzare 
i giovani alla sua cura commessi per la via della 
virtù e del sapere. Ahi quanto perdemmo! Ahi quan- 
to uomo ci è tolto! 

' Se però l’ammiraste fin qui qual uomo militare, 
non v’ incresca ora di seguitarmi col pensiero, e il 
vedrete da poche parole l’uomo per eccellenza be- 
nefico. , .1 

11 soccorrere all’altrui debolezza se è uno dei 
principali doveri dell’ uomo , è piacere e diletto per 
gli animi, dotati di quella pietà che non sovente 
in noi si rinviene. £ chi ha maggior diritto ad im- 
plorar le leggi della umanità che una miserabile 
creatura dal vizio procreata , la quale ahi 'non ha 
letto dove posare il capo , c di terra in terra va 
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misera accattando la vita ? Tale fu una fanciulla , 
bella quanto la speranza , nata infelicissima. Or chi 
la solleverà da qnegli abbominevoli uomini , che 
tanto iniquamente abusano della fragilità del loro 
sesso? Ma li rassicura , o figliuola: v’ha per te un 
cuore che ha succhiato il latte nella scuola del Van- 
gelo , un cuore che palpita alle disavventure altrui. 
Ed oh se qui venisse a me dato il presentarvi quel- 
la fanciulla dal volto pallido e sparuto , da quella 
gonna ' sudicia e logora' voi da lei stessa sapreste 
come Tanghi vegliò allo scampo delia sua bellezza 
insidiata , come fu per opera sua ad uomo con in- 
dissolubile nodo congiunta / come a quando a quan- 
do venivela beneficando, e raccomandandole vita 
onorata dandole savi ricordi , come tener lontano i 
figliuoli da quella pessima compagnia , che soven- 
te ha forza di trarre al vizio la più immacolata vir-; 
lù. Ella vi direbbe come il Tanghi in un giorno 
con la mano di oro raddolcì le pene di lei, la qua- 
le non polendo profferir parole di grazie , con un 
bacio sulla destra di lui espresse più vivamente la 
sua leale riconoscenza. ' / , 

Ma se in questo fatto ammirar dovete la virtù 
del Tanghi tanto più pura e bella , quanto meno si 
mostra; voi il vedrete in quest’ altro al cospetto di 
un intero popolo far chiara fede, quanto egli aves- 
se oltre portato la bontà dell’ animo. Recatevi me- 
co col pensiero in Ischia : quivi un generale e pie- 
toso compianto; quivi guai e grida alle stelle: un 
trcmuolo orribile mette in conquasso la città. Ed il 


Digitized by Google 



Io 


Tanchi che là si trovava , dimcnlicaDilo in quei 
punto sè , e tutto con l’ animo e con l’opera ai suoi 
prossimi , a correre e a gittarsi nelle crollanti ca- 
se , onde tutti fuggivano , ed uscirne con in brac- 
cio qualche infelice tramortito , un coi languido 
guardo di riconoscenza era desiderato premio al 
Tanghi. Uomo generoso ! Quando tu di fondo ai ro- 
vinati edilizi traevi da morte libero qualche sven- 
turato , quando portavi sicuro i passi sopra un suo- 
lo ondeggiante ,> sicuro il capo sotto i minaccianti 
tetti , quando tutti con occhio di maraviglia e di 
spavento ti rimiravano, e a te spuntava intanto dal- 
le labbra il sorriso della speranza e della gioia , 
ah certo quel dì , in cui tanti uomini dalla morte 
campavi , era per te , ottimo uomo , il felicissimo 
dei giorni. 

Ma • ninno che non abbia quella sua rara bontà, 
immaginare non può mai , che suprema beatitudi- 
ne , quale ebbrezza e delirio di gioia occupar do- 
vette quella incomparabile anima quando egli traen- 
• do al flebile lamentio di quasi spenta voce , sentì 
potere un’ altra preda rapire alia morte. Udite. Una 
fanciulla , fiore di beltà , stavasi cinta di rovine in 
terra : quel corpo già sì florido crasi per fame este- 
nuato , e le membra raggricebiate per freddo le 
tremavano. Altro non si aspettava che a morire : 
prostesa , gli occhi fisi e senza sguardo , abbando- 
nate le braccia , mQveva involontaria la debile vo- 
ce in atto di chi chiede mercè , fuori quasi del sen- 
timento. Avventurosa fanciulla che non ebbe solo 
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dalla pietà del Tanghi la vita: perocché tanta dam- 
ma di carità si accese io quel benefico petto , che 
a lei per l’ orrendo tremuoto rimasta soia nella ter- 
ra , orfana desolata e fuori di speranza porse egli 
la mano soccorrevole e benigna , e dalla Sovrana 
clemenza le ottenne ricovero e soccorso. 

Ma uscirei dai cancelli nei quali fermai di rista- 
re se ad uno ad uno volessi qui noverare le quo- 
tidiane beneficenze a prò di militari famiglie, e di 
altri mescbinelli da lui lietamente operate. V’ha in 
questa scelta comunanza un Capitano (*) raro di 
cuore e di mente , il quale dato al defunto come 
compagno alle sue incessanti fatiche , può rendervi 
testimonianza qual copia d’argento fu da lui pro- 
fuso in uno di quegli antipassati giorni , nei quali 
Chiesa Santa celebrava il passaggio di Cristo dalia 
morte alla vita. Ed era il Tanchi tanto da avarizia 
lontano , e di sì benigno animo , che giugnea fino 
a donare la più parte di quello che pel suo officio 
ciascun mese ritraeva dalla munificenza Sovrana. 
Visse sempre nella mediocre , cioè nella migliore 
fortuna , perchè non seppe mai che cosa vuoi dire 
togliere altrui le sostanze cavando profitto dal gra- 
do in cui si trovava collocato. Se gli atti benefici 
erano in lui spontanei , se la sua vita fu sempre 
operosa del bene , qual premio coglierà nell’ ulti- 
mo suo spiro? L’immortalità. 

£ troppo difficile , o Signori , che l’uomo, il qua- 

(*] Il «ig. Capitano di Artiglieria D. Franceico Antonelli carisii- 
mo a tutti per le virtù c]ie Io adornano. 
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. le non ha pensalo che a darsi bel tempo , possa 
mettersi in un momento in quello statò , in cui fa 
d’ uopo che la giustizia divina lo ritrovi per non 
dannarlo tra la perduta gente. Ancorché l’ infermi- 
tà foriera di morte , indebolisca solo il corpo re- 
, . stando nel suo pieno vigore Io spirito , com’ è da 
. .. - sperare che un momento possa iscancellare irapres- 
sioni profonde, sostituire ad antichi costumi novelli 

pensieri? Pertanto è una delle più grandi benefi- 

... .. cenze che il cielo concede, quella di far precedere 

la morte di alcuno da lunga e penosa malattia, la 

..7^- quale al sepolcro lentamente il dispone. Tale è ap- 
"ZT- ~ punto la- pienezza delle divine • misericordie dal-no- 
**l**stre defunto sperimentata. Morte gli fa per 
r ^lj..ben due mesi balenare innanzi agli occhi la spada 
-■ - ' che idere ferirlo per viemeglio prepararlo al disin- 
- gannb ; /squarcia al suo cospetto il velo della illu- 
sione , ed egli che vede ecclissarsi lo splendore di 
rir-' militare grandezza con cristiani pensieri si fa 
animo contro al terrore dell’ avvenire , e guarda 
senza tema il suo 'edifizìo di polvere prossimo a ca- 
dere in rovina. L’amor della vita , le lusinghe del- 
■ r la medicina , i voti affettuosi dei congiunti e degli 

amici non gli fanno concepire speranza di giorni 

- duraturi, si sottomette d’animo pacato alla pratica 
dei rimedi ; ma sulla loro efficacia non si confida ; 
e non si lasciando sedurre a ritardar come immaturi 
gli aiuti dello spirito , egli stesso li sollecita. Il Mi- 
nistro del Signore gli si presenta, e la presenza di 
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colui , come suole intervenire ai più , non lo con- 
turba , ma Io inanima , lo racconsola. 

So che gli alti di penitenza dalla vicinanza di 
morte inspirali , son ragionevolmente sospetti ; che 
la maggior parte di coloro pei quali Dio non è che 
il Dio del momento , son dei nemici di lui , non 
dall’amore a lui ricondotti; ma dallo spavento de- 
gli eterni supplizi ; so che non son penitenti che 
deleslan la colpa ; ma vili schiavi , che abborron 
la pena ; che la loro conversione giugno troppo lar- 
di ; che non si rivolgono al Creatore di tulle 
cose , se non perchè obbligati a comparire innanzi 
al suo tremendo Tribunale. Ma oh quanto son di- 
versi i pensieri del nostro defunto in simile per noi 
lagrimevole congiuntura I Le suo preghiere sono 
r effusione del cuore teneramente commosso, le sue 
lagrime l’ effetto della contrizione , e tutte le sue 
]>ralichc di religione non provano tanto il timor 
della pena , quanto 1’ odio della imperfezione e del- 
r abbominevole detestabile colpa. , 

Cresceva intanto sempre più rabbatlimento delle 
sue forze, e col cuore aperto ai trasporli più te- 
neri va riandando nell’amarezza la vita, c con le 
lagrime del pentimento si riappressa al Tribunale 
della riconciliazione , riceve gli ultimi conforti della 
Religione , e non permette che si stacchi da lui 
(jucl vostro zelantissimo e dotto moderator Spiri- 
tuale (*) , che stava tutto in orecchi per intender- 
ti) Il sig. D. rasquale Majo modello degli ecclesiastici. 
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lo, ed a raala pena polea infrenare le lagrime. E 
chi potrebbe qui descrivere la scena di edilicanle 
tenerezza eh’ ebbe luogo tra le domestiche mura ? 
Sette figliuoli, i quali in retaggio non ebbero che 
onore , grati alle paterne cure , col cuor lacerato 
da profondissimo dolore domandano al Cielo il pro- 
lungamento della vita del loro cadente genitore. 
Raddoppiano le preci, fan. voti per la salvezza di 
lui ; ma le preci ed i voti non sono accolti dal Di- 
vino Signore. Dalla stanza del lutto son tratti , c 
con la certezza di non più rivedere quel volto spi- 
rante fiducia , quando morire è inevitabile ad ognu- 
no che nacque , si mettono ad implorar pace a co- 
lui , che fra poche ore preceduto da una musica 
lieta di Paradiso viene invitato al benefico bacio 
del Creatore. 

In questo mezzo si mette egli in agonia , e lo 
' spirilo è presente a sò stesso : vede avvicinarsi l’e- 
ternità , e con rassegnazione aspetta il venir dispo- 
gliato delle cose terrene: il pensiero del mondo 
avvenire l’ occupa , e fra le cristiane preci odesi il 
dolce nome di Ge...sù di Ma... ri. ..a, e benedetto 
dal Ministro dell’ Altare , si riposò nella pace del 
Signore per ricominciare in lui e con lui una vita 
novella. 

L’ annunzio funesto da per tutto si diffonde , ed 
ognuno piango come a precipua disavventura: cor- 
riamo da ognun si dicea alla casa dello squallore, 
e vediamo per l’ ultima fiata il nostro amico, il no- 
stro padre , benefattore nostro. Ma pervenuti co- 
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8loro quasi prèsso il cadavere , che pur domanda' 
va rispcUo a guisa d’ un crollalo tempio su cui par ■ 
che passeggi ancor la Religione , muti e profonda- 
mente commossi scmza volgergli lo sguardo se ne 
dipartirono. Oh uomo veramente immortale ! La co- 
mune mestizia è il maggior trionfo delle tue virtù, 
il cui pensiere è conforto salutare per quelli che 
lasciasti in terra sconsolati. 

Cosi terminò la vita del nostro Tahcri commen- 
dato per modestia , integrità di costumi e per scien- 
za : pratico delle cose umane , esperto dell’ ubbidi- 
re , dei comandare , lontano daH’avarizia, dalla ipo- 
crisia : amico ai poveri , assiduo nell’ esercizio di 

pazienza e di carità, promosso non da smodala am- 
bizione. La Storia napolitana perciò seduta alle pla- 
cide sponde del Sebelo a dorate cifre nel suo eter- 
no volume ha scritto : 

a Tanghi per le sue virtù militari, e religiose fu 
» caro al suo Re , caro agii uomini , a Dio caro. » 

Giovani studiosi ; questo onorato ediGzio militare, 
che fu ed è scuola di eroi , vi dà un’ arra di rino- 
manza , ed il so ; ma ciò non basta. Se curale di 
viver cari al Re, cari agli uomini, a Dio cari, fatevi 
ad imitare le virtù delio spento Generale. E così 
facendo egli vi sorriderà dal Cielo, e la vostra fine 
sarà di compianto universale, giacche lasciar lutto e 
desiderio di sé è premio accordato alla sola sperimen- 
tala virtù. 
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